Diocesi di Qsena-Sarsina 
contributo diocesano al quarto convegno ecclesiale nazionale 



La presentazione del documento preparatorio al Convegno di Verona è stata fatta al 
Consiglio Presbiterale dal Vicario per la pastorale nella riunione di giovedì 22 settembre 2005. In 
tale sede è stato individuato il metodo di lavoro: investire del compito diretto di riflessione e di 
preparazione il Consiglio Pastorale Diocesano e il Consiglio diocesano delle Aggregazioni laicali. 

È stata anche ravvisata la necessità di informare accuratamente dei temi e dell'intero iter 
preparatorio il presbiterio. È stata invitata a tale scopo la prof.ssa Vera Zamagni che ha incontrato i 
sacerdoti. 

In una riunione congiunta del Consiglio Pastorale e del Consiglio diocesano delle 
aggregazioni laicali tenutasi il giorno 6 novembre 2005, riunione alla quale erano stati invitati anche 
i membri del Consiglio Presbiterale, la medesima prof.ssa Vera Zamagni ha presentato il Convegno 
di Verona suggerendo piste concrete di lavoro, sulla base della traccia predisposta a livello 
nazionale. 

Si sono costituiti cinque gruppi di lavoro corrispondenti ai cinque ambiti del Convegno. Il 
termine per consegnare il frutto della riflessione stato fissato per l'ultima riunione del Consiglio 
Pastorale prevista per il mese di maggio. 

Nel frattempo erano stati individuati e nominati dal vescovo i sei delegati al Convegno che 
hanno partecipato ai lavori dei gruppi in base all'ambito scelto. I coordinatori dei cinque gruppi 
avevano pertanto come collaboratori diretti coloro che avrebbero poi preso parte in prima persona ai 
lavori del convegno. 

Sabato 6 maggio, nella riunione del Consiglio Pastorale Diocesano, i coordinatori dei gruppi 
haimo esposto i risultati del lavoro svolto e consegnato i testi dei contributi. 



Diocesi di C esena- Sarsina 
CONTRIBUTO DIOCESANO PER IL IV CONVEGNO ECCLESIALE 



1. VITA AFFETTIVA 

Carlo Rocchetta in una delle sue ultime pubblicazioni "Viaggio nella tenerezza nuziale" afferma 

che la nostra società occidentale soffre di un profondo analfabetismo affettivo. Ciò richiede una 

alfabetizzazione per imparare e utilizzare il linguaggio della affettività. 

Condividiamo questa analisi e riteniamo che per questa opera di alfabetizzazione affettiva la 

comunità cristiana possa dare un contributo importante. Ciò passa anche attraverso scelte pastorali 

verso i giovani, le coppie, le famiglie che traducano in proposte ed iniziative il ricchissimo 

magistero della Chiesa sul matrimonio e la famiglia. 

Si tratta, d'altra parte, di continuare l'impegno che la Chiesa italiana si è assunta, dopo il precedente 

Convegno ecclesiale di Palermo, quando nella nota pastorale conclusiva i nostri vescovi 

affermavano: "La Chiesa ... si impegna a promuovere una pastorale organica con e per le famiglie, 

secondo gli orientamenti del Direttorio di pastorale familiare della C.E.I. ... " 

FIDANZATI 

Risorse 

Corsi di preparazione prossima al matrimonio in tutte le zone pastorali. Il numero degli incontri si 

sta elevando da cinque-sei a sette-otto. La metodologia sta passando gradualmente da quella 

assembleare (magari con elevato numero di coppie, anche 50) impostata su lezioni frontali affidate 

ad esperti, ad una metodologia più interattiva con presentazione del tema, suddivisione in piccoli 

gruppi per la condivisione guidati da coppie di sposi e ritomo in assemblea per uno scambio con il 

relatore. 

Lacune e proposte 

E' tempo di passare dai corsi prematrimoniali di pochi incontri, frequentati immediatamente prima 

del matrimonio, a percorsi più lunghi che siano sempre più occasione per un rinnovato annuncio del 

vangelo e proposta per un cammino di fede. 

E' in continua crescita nei corsi la presenza di fidanzati che convivono (in alcuni casi anche il 50%). 

Da parte degli operatori (presbiteri, religiosi, coppie di sposi) si avverte l'esigenza di una 

formazione perché la cristiana accoglienza non si traduca in una più o meno tacita approvazione 

della scelta di questi giovani. Il Rito rinnovato del matrimonio può costituire una risorsa a riguardo, 

laddove viene proposta, nel caso di giovani che abbiano abbandonato da tempo la pratica religiosa e 

l'impegno per un cammino di fede, di amministrare il Sacramento dentro una celebrazione della 

Parola. 

Molto puntuali e preziose sono le indicazioni contenute nel recente sussidio pastorale "Celebrare il 

'Mistero grande' dell'amore". 

Bisogna promuovere, almeno in ogni zona pastorale, percorsi lunghi (due- tre anni) di 
accompagnamento per i fidanzati, per aiutarli a vivere la loro relazione come dono di grazia e luogo 
per un cammino vocazionale, spirituale e di crescita umana. 

Nei gruppi giovanili, a cominciare dall'età adolescenziale, è necessario progettare percorsi di 
educazione all'affettività con il contributo di varie figure pastorali , animatori, esperti e, soprattutto 
coppie di sposi che possano portare la loro testimonianza. 



E' necessario partire per tempo, là dove si è "più che amici e non ancora fidanzati" (da "Qualcosa di 
nuovo" di Tortalla-Corrado ed. Effatà) e per questo è indispensabile una maggiore collaborazione 
tra gli uffici diocesani, particolarmente tra la pastorale familiare e quella giovanile. 
E' da incrementare maggiormente il collegamento con il Consultorio per renderio sempre più una 
risorsa importante nell'azione pastorale verso i numerosi problemi legati alla vita affettiva. 

SPOSI 

Risorse 

"Con vera saggezza pastorale e in docile obbedienza a Cristo Signore, nella comunità cristiana 

siano, innanzitutto promossi, riconosciuti e valorizzati i gruppi familiari ... " (DPF,126) 

Le esperienze in atto, sia quelle partite già da tempo, sia quelle sorte in questi ultimi anni, hanno 

mostrato la grande utilità dello strumento pastorale dei gruppi familiari per evangelizzare la vita e le 

relazioni affettive, vissute nella famiglia e nella comunità. La fede si può incarnare solamente 

attraverso relazioni significative che siano occasione di scambio delle esperienze di ciascuno e di 

reciproco sostegno. 

Lacune e proposte 

L'indicazione del Direttorio di pastorale familiare, tuttavia, è spesso disattesa. 

Inoltre, là dove da tempo sono sorti gruppi famiglia, ora si sente la loro inadeguatezza ad affrontare 

le problematiche delle giovani coppie; in altre zone è forte il problema dell'inserimento delle 

giovani coppie, lasciate a sé. 

E' diventato ormai necessario favorire il sorgere di gruppi di famiglie, con particolare attenzione 

alle giovani coppie che potranno così continuare quel cammino avviato in occasione del corso 

prematrimoniale. 

La reciprocità presbiteri (e consacrati in genere) e sposi deve crescere. E' importante che le 

relazioni non siano solo di carattere funzionale e organizzativo, ma acquistino sempre più quel 

carattere di profonda stima e collaborazione pastorale capace di dare alla Chiesa il volto gioioso 

della comunione. 

FORMAZIONE 

Risorse 

In questi anni si è cercato di fare una buona formazione, a largo raggio, degli operatori di pastorale 

familiare. Si è cercato soprattutto di aiutarii, nella riscoperta della spiritualità coniugale e familiare, 

ad andare alle radici del proprio ministero, per rinvigorirne le motivazioni profonde. 

Si è anche cercato di lavorare in collaborazione con gli altri uffici. 

Lacune e proposte 

Alla formazione non è seguita una concretizzazione nei vari ambiti della pastorale (parrocchie, 

movimenti...). 

La relazione con gli altri uffici è troppo limitata e si fatica a vedere la pastorale in forma trasversale: 

si tende a lavorare all'interno del proprio settore. Questo limite è sentito in modo particolare da 

parte degli operatori di pastorale familiare, dato il carattere trasversale della realtà famiglia, tanto 

che giustamente si afferma che la pastorale familiare non è una pastorale accanto alle altre, ma 

dimensione di tutta la pastorale della chiesa. 

Nella scuola diocesana per la formazione pastorale dei laici vanno potenziati gli insegnamenti legati 

alle tematiche coniugali e familiari, anche usufruendo dei notevoli approfondimenti teologici- 

dottrinali e pastorali che si sono sviluppati in questi ultimi anni. 



Il ricco e profondo magistero di Giovanni Paolo II sul matrimonio e la famiglia deve essere fatto 
conoscere maggiormente. In particolare è da approfondire il suo pensiero sul significato e il valore 
della corporeità. 

FAMIGLIE IN SITUAZIONE DIFFICILE IRREGOLARE 

Risorse 

In questi ultimi anni si è cercato di tenere presente, sia a livello di formazione sia nell'attività 
pastorale, le situazioni difficili o irregolari che sono sempre più presenti anche nelle nostre 
comunità. A livello diocesano è stato avviato, da due anni, un percorso di accompagnamento per le 
persone separate, divorziate sole cioè che non hanno costituito un nuovo nucleo. Man mano che si 
va avanti, si ha conferma della necessità e della utilità di questa proposta che vuole far sentire questi 
fratelli sempre parte viva della chiesa testimoniando loro quell'accoglienza e quella vicinanza 
indispensabili per chi vive una sofferenza così profonda. Altrettanto importante è far prendere loro 
coscienza che la grazia del Matrimonio non si spegne, neppure nelle situazioni di rottura del 
rapporto coniugale e che dà la forza per vivere la fedeltà al sacramento ricevuto. 

Lacune e proposte 

L'attenzione alle famiglie in situazione di difficoltà e irregolarità deve crescere e trovare forme di 

accoglienza e accompagnamento anche a livello zonale e parrocchiale. 

Sono da evitare scelte che non nascano da un necessario discernimento tra le varie situazioni. 

Distinguere, senza mai giudicare, è necessario e permette di aiutare di più questi fratelli. 

Occorre, ad esempio, una cura particolare anche per le persone divorziate- risposate o conviventi, la 

cui sofferenza è data, spesso, dall'impossibilità di ricevere la riconciliazione e la comunione 

sacramentali. Il loro cammino di fede e la loro appartenenza alla comunità ecclesiale possono 

trovare alimento nella Parola di Dio e nella testimonianza della carità cristiana. 



2. LAVORO E FESTA 

MAGISTERO 

... "La scelta del tema "Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo" è stata il punto di 
arrivo di un'intensa e partecipata riflessione di tutto l'Episcopato italiano, giunta a conclusione nella 
51^ AssemUea Generale (Roma, 19-23 maggio 2003). Questa f oimulazione del tema dice la volontà 
di ribadire con forza la scelta già fatta nei precedenti Convegni Ecclesiali: quella di dedicare tali 
eventi alla considerazione del molo dei cristiani nel contesto della realtà storica in cui vivono e 
operano . Su questa confermata scelta metodologica il titolo del Convegno intende far convergere 
quattro fondamentali elementi: la persona di Gesù, il Risorto che vive in mezzo a noi; il mondo, 
nella concretezza della svolta sociale e culturale della quale noi stessi siamo destinatari e 
protagonisti; le attese di questo mondo, che il Vangelo apre alla vera speranza che viene da Dio; 
l'impegno dei fedeli cristiani, in particolare dei laici, per essere testimoni credibili del Risorto 
attraverso una vita rinnovata e capace di cambiare la storia... " ( Cf.Traccia- Presentazione ). 

... "La dottrina sociale della Chiesa argomenta a partire dalla ragione e dal diritto naturale, 
cioè a partire da ciò che è conforme alla natura di ogni essere umano. E sa che non è compito della 
Chiesa far essa stessa valere politicamente questa dottrina: essa vuole servire la formazione della 
coscienza nella politica e contribuire affinché cresca la percezione delle vere esigenze della 
giustizia e, insieme , la disponibilità ad agire in base ad esse, anche quando ciò contrastasse con 
situazioni di interesse personale. Questo significa che la costruzione di un giusto ordinamento 
sociale e statale, mediante il quale a ciascuno venga dato ciò che gli spetta, è un compito 
fondamentale che ogni generazione deve nuovamente affrontare. Trattandosi di un compito 



politico, questo non può essere incarico immediato della Chiesa. Ma siccome è allo stesso tempo un 
compito umano primario, la Chiesa ha il dovere di offrire attraverso la purificazione della ragione e 
attraverso la formazione etica il suo contributo specifico, affinché le esigenze della giustizia 
diventino comprensibili e politicamente realizzabili. 

La Chiesa non può e non deve prendere nelle sue mani la battaglia politica per realizzare la società 
più giusta possibile. Non può e non deve mettersi al posto dello Stato. Ma non può e non deve 
neanche restare ai margini nella lotta per la giustizia. Deve inserirsi in essa per 1 via 
dell'argomentazione razionale e deve risvegliare le forze spirituali, senza le quali la giustizia, che 
sempre richiede anche rinunce, non può affermarsi e prosperare. La società giusta non può essere 
opera della Chiesa, ma deve essere realizzata dalla politica. Tuttavia l'adoperarsi per la giustizia 
lavorando per l'apertura dell'intelligenza e della volontà alle esigenze del bene la interessa 
profondamente... " [ Cf. Deus Caritas Est- Benedetto XVI n. 28 a)]. 

Partendo da queste premesse, nell'ambito della testimonianza "lavoro e festa" il Gruppo di Lavoro 
dopo avere fatto sua la Traccia, si è interrogato seguendo le seguenti linee sentite anche diverse 
fonti quali Sindacato CISL di Cesena: 

DAL GLOBALE AL PARTICOLARE: 

contesto civile ed ambientale nel quale si colloca la Diocesi di Cesena-Sarsina 

I problemi esistenti nel mondo del lavoro che sono diversi e complessi, alcuni storici, altri 
emergenti, vanno collocati in un quadro generale nazionale ed intemazionale per poter essere 
studiati a fondo e soprattutto compresi. 

II quadro intemazionale è quello di una sempre crescente globalizzazione che ha come sfondo un 
mercato mondiale che sposta enormi capitali quotidianamente da un fronte all'altro del pianeta, che 
non conosce confini o barriere e che risponde a logiche di mercato sempre più dure e competitive 
che poco hanno a che fare con i valori della persona o con regole che ne tutelino la dignità e i diritti. 
Si pensi alle condizioni dei lavoratori nei grandi paesi emergenti e trainanti dell'economia 
mondiale: Cina, India , Brasile. 

Il nostro paese in questo contesto risente di un persistente basso tasso di crescita economica, di una 
forte stagnazione, di squilibri geografici e territoriali mai risanati e tutto ciò ha un deciso influsso 
sul lavoro e sull'occupazione. I dati ufficiali ci dicono che anche se c'è stato nell'ultimo periodo un 
saldo positivo del numero degli occupati, questo è il più basso degli ultimi anni, l'occupazione 
cresce al centro-nord e diminuisce al centro-sud. 

Ma è la qualità della nuova occupazione che preoccupa, un'occupazione sempre più precaria, 
estremamente flessibile a vantaggio dell'impresa, che si basa su forme contrattuali atipiche che non 
permettono la certezza e la sicurezza del posto di lavoro e dei benefici ad esso connessi. 

Nel nostro paese un neoassunto su due al di sotto dei 30 anni è a termine o atipico, e ciò non 
permette a moltissimi giovani di fare progetti di vita a medio e lungo termine che prevedano una 
stabilizzazione e una famiglia autonoma. Diventa determinante, al contrario, per sostenere la 
situazione l'aiuto e l'appoggio della famiglia di origine. 

Questo fenomeno, si diceva, colpisce in particolare i giovani, le donne e fasce di lavoratori con 
scolarizzazione medio- alta. Di loro si è detto " è una generazione che vive erodendo il capitale 
raccolto nel passato". 

Accanto al lavoro precario permane il fenomeno altamente negativo del lavoro nero o cosiddetto 
grigio cioè regolarizzato solo in parte, che colpisce profondamente il nostro sud ma che è ben 
presente nel nostro territorio coinvolgendo in particolare alcuni settori e fasce deboli di lavoratori, 
immigrati, donne e lavoratori a bassa scolarizzazione provenienti da immigrazione intema. 



Negli ultimi tempi alcune gravi crisi di settori trainanti l'economia della nostra provincia, primo fra 
tutti l'avicolo, di aziende storiche, hanno messo in pericolo centinaia e centinaia di posti di lavoro 
con ricadute pesanti sui lavoratori più deboli, stagionali, a bassa professionalità, ultracinquantenni 
che hanno perciò difficoltà a trovare ricollocazione. 

Vi sono poi alcune fasce di lavoratori che vanno sostenute con progetti, percorsi ed interventi 
mirati perché particolarmente deboli. Si tratta spesso di disabili, in particolare psichici, di persone 
con esperienze di carcere alle spalle, di donne sole con minori a carico che dopo una separazione 
necessitano di reinserirsi nel mercato del lavoro, di immigrati. Questi costituiscono " lo zoccolo 
duro" della disoccupazione locale che in termini percentuali non è alta, circa il 4,5 ma che va tenuta 
sotto controllo e migliorata, specie in quelle sacche critiche difficilmente risolvibili. 

CRITICITÀ ALL'INTERNO DEI DUE AMBITI. 

La crisi economica che da diverso tempo attanaglia il mondo del lavoro e i salari che sono bassi 
rispetto al costo della vita, creano enormi difficoltà alle famiglie.Se poi pensiamo a quei nuclei 
familiari dove entra un solo stipendio e la casa dove vivono è in affitto, possiamo pensare alle 
enormi difficoltà alle quali queste famiglie vanno incontro. 

Diventa allora difficile pensare dopo una settimana di lavoro alla festa; molti sono costretti 
al lavoro in nero per arrotondare il magro stipendio rinunciando al riposo e a quei momenti di festa 
indispensabili per cerare sempre migliori rapporti in famiglia, con gli amici, all'interno della 
Comunità Parrocchiale ecc. 

Chi vive in situazioni di difficoltà immancabilmente ripercuote all'interno del proprio 
nucleo familiare tensioni, ansie e incertezze per il futuro. Sono tantissime come abbiamo già detto 
le famiglie in situazioni critiche. 

Sono in aumento nel nostro territorio i casi di nuove povertà. 

Sono cambiate le realtà lavorative, da diversi anni l'immigrazione ha saturato le richieste di 
manodopera non specializzata, dovendosi però anche registrare e constatare che molti lavori gli 
italiani non li vogliono fare più. 

Si pensi alla realtà delle cosiddette " badanti": da circa una decina di anni sono tante le 
donne ucraine, polacche ecc. che per poche centinaia di euro sono a completa disposizione degli 
anziani , 24 ore su 24, facendo pulizie domestiche, cucinando i pasti, svolgendo anche in maniera 
leggera il ruolo di infermiera. 

All'interno degli Ospedali e delle Case di Cura, viene fatto ricorso a personale 
infermieristico ( soprattutto femminile) proveniente dai paesi dell'est europeo 

Anche dove non vi sono problemi economici e la vita in famiglia è apparentemente 
tranquilla, vi sono ritmi frenetici che scandiscono il lavoro, la spesa da fare, portare e prendere i 
figli da scuola, cucinare, sistemare la casa. Tutto ciò non aiuta certo a far si che le persone si 
incontrino, dialoghino e cerchino quei momenti di riposo e di festa che sono necessari. 

Si rischia pertanto di rimanere schiacciati da questa crescente " globalizzazione", dai ritmi 
non più dettai dalla natura e dal buon senso ma solo ed esclusivamente dal consumismo più 
sfrenato, da un mondo del lavoro che guarda solo ed esclusivamente al massimo profitto. 

In tutto questo contesto, dobbiamo preoccuparci dei giovani che stanno studiando e si stanno 
affacciando al mondo del lavoro: come potranno essere in grado di prevalere su un sistema che non 
lascia spazio alcuno o periomeno ne riduce sensibilmente i momenti di incontro sano, di 
socializzazione, di cultura ecc.? 

La nostra realtà diocesana e locale vede in relazione al mondo del lavoro: 
forte stagionalità nell'agricoltura ( settore avicolo con gravissimi problemi attualmente con tutto 
l'indotto); 

nel turismo (alberghi, ristoranti ecc.) problematica dei turni e degli orari; 
significative realtà nell'ambito dell'assistenza ospedaliera (pubblica e privata) e domestica. 



In tutti gli ambiti sopra descritti , tra le diverse e possibili situazioni 

critiche, sperimentiamo: 

la precarietà , 

la presenza di lavoratori extra comunitari ( regolari e non), 

il molo molto difficile della donna. La donna è talvolta costretta per necessità ad accettare lavori 

precari e con orari difficili, e questo comporta crescenti criticità all'interno della famiglia in 

relazione ai rapporti, al dialogo e alla crescita dei figli. Dobbiamo inoltre interrogarci sulle donne 

extracomunitarie che lasciano le proprie famiglie e vengono da Noi per lavorare mediamente 3 

mesi, ritornano a casa per un breve periodo e rifanno la strada all' incontrario, 

la mancanza di strutture a sostegno della maternità ( problema asili nido ecc.), 

la necessità che le nostre Comunità parrocchiali si impegnino maggiormente nell'accoglienza ecc., 

la mancanza di Sacerdoti dedicati a questo particolare aspetto, 

ecc. 

La nostra realtà diocesana e locale vede in relazione alla festa: 

una progressivo ed inesorabile allontanamento dell'osservanza del precetto festivo, 

un uso non corretto e cristiano del tempo libero, 

il tema dei mercati e negozi aperti in diversi giorni di festa dell'anno: il cristiano deve scegliere 

dove stare. Si pensi inoltre ai vari "ponti" durante le principali feste cristiane ( Natale, Pasqua ecc.), 

" santificare la festa" e comunque civilmente non far lavorare dove possibile in giorni di festa è 

anche una responsabilità che spetta alle Istituzioni. 

vedere come viene intesa dal cristiano la Messa Vespertina, 

nella Pastorale della Famiglia si deve tornare a pariare e valorizzare il discorso della Festa. 

All'interno del mondo cattolico spesso le famiglie la domenica vengono divise dai diversi impegni 

parrocchiali, diocesani ecc. , 

tenere in considerazione anche che ci sono coppie dove uno dei due crede e l'altro no, 

S. Messa di fanciulli: introdurre progressivamente il Direttorio Liturgico 

VALORIZZAZIONE DELLE ESPERIENZE POSITIVE 
SIA IN RELAZIONE AL LAVORO CHE ALLA FESTA 

Volontariato in genere 

Nella nostra Diocesi di Cesena - Sarsina ( Cf. Corriere Cesenate del 14.4.2006 pag. 5) sono oltre 

120 le Associazioni ed Enti di Volontariato riconosciuti. 

Per quanto di nostro specifico interesse relativamente al Lavoro e alla Festa, nel nostro territorio è 

doveroso ricordare: 

le varie Croci ( da quella bianca a quella verde), le Misericordie e diverse associazioni che si 

occupano di ammalati (stomizzati. Calma, fibrosi cistica, diabetici, AVO negh ospedah e Case di 

Cura ecc.), 

le Associazioni Culturali ecc. 

Ricordiamo ancora la Comunità Grazie e Pace, la Fondazione del Sacro Cuore, l'AVSI, il 

Consultorio per la Famiglia, il Campo Emmaus, la Società dell'Allegria, la Fondazione Don Cario 

Baronie, la Fondazione Elio Bisulli, l'Associazione Paola Piraccini. 

La Coop CILS per lavoro agli handicappati, l'Associazione Don Virgilio Resi, il Movimento perla 

Vita, il Centro di Aiuto alla Vita, l'AVIC ( per sostegno opera Mons. G. Biguzzi in Sierra Leone). 

Da citare ancora il centro peri Diritti del malato, l'Associazione Piccolo Mondo (affido temporaneo 

per i bimbi bielorussi) e Anfass che da anni aiuta le famiglie dei disabili. 

Infine, ma non per importanza, per il forte impegno anche spirituale, il CVS e l'UNITALSI. 

"Badanti": S.Messa domenica pomeriggio ( Parola di Dio e Preghiera dei Fedeli nelle varie 

lingue), esperienza della consegna Letture della Domenica alle signore polacche che assistono gli 

ammalati, da parte dei Ministri Straordinari dell'Eucaristia, 



Accoglienza; Caritas, Cappuccini, Benedettine Comunità Padre Nostro 

Anno di Volontariato Sociale 

Esperienza di Economia e Comunione: vivere il vangelo nel mondo del lavoro. Andare oltre il puro 

guadagno che comunque ci deve essere per poter andare avanti. 

Settimana Sociale 

Ritiro per Politici ed Operatori Sociali 

Importanza Commissione diocesana Pastorale Sociale e del Lavoro. 

Festa di S.Giuseppe Lavoratore nei luoghi di lavoro. 

Inserimento nel mondo del lavoro di portatori di handicap ( es. verde pubblico, pulizia uffici, 

assistenza parcheggi, piccoli lavori manuali ecc.) 

Festa della famiglia Diocesana. 

Momenti teatrali e musicali per portatori handicap ( es. recite teatrali, spettacoli musicali, ballo ecc.) 

Epifania dei Popoli : momento di comunione diocesano con i fratelli cristiani di varie nazionalità ( 

Celebrazione della Parola di Dio, Preghiera dei Fedeli nelle varie lingue. Padre Nostro ecc.) 

PROPOSTE 

Lavoro 

Partendo almeno dai nostri Imprenditori cristiani: rispetto dei turni di riposo, part-time per le donne, 

possibilità di aiutare nel ricongiungimento delle famiglie, non assumere continuamente giovani due 

mesi per due mesi o a seconda di quello che la legge consente. 

Imprese non capitalistiche senza fine di lucro , cooperative, settore sociale ecc.: è un settore da 

focalizzare ed approfondire bene perché non è tutto oro quello che riluce. 

Aiutare i nostri giovani fin dalla scelta della scuola media superiore a capire il significato del 

lavoro , la positività dello stesso in relazione alla manualità. 

Anno di Volontariato Sociale: farlo conoscere e farlo valorizzare 

Esperienza di Economia e Comunione: farla conoscere e farla valorizzare 

Settimana Sociale: portare le Scuole di Formazione a livello zonale 

Festa 

Animazione Sante Messe negli ospedali, case di Cure e Case di Riposo. 

Verificare modi diversi di far partecipare i nostri piccoli e fanciulli alla Santa messa domenicale, 

aiutandoli in tal modo a vivere bene questo importante momento della settimana e della festa. 

Epifania dei Popoli 

Festa della Famiglia Diocesana 

Intensificare gli incontri a livello zonale tra le famiglie delle varie parrocchie. 

La Comunità Parrocchiale deve sentire maggiormente l'impegno a cercare e coinvolgere i Fratelli 

provenienti da altre aree del paese ed extracomunitari che rimangono isolati. 

CONCLUSIONI 

Il concetto centrale della Dottrina Sociale della Chiesa che " il lavoro è per l'Uomo e non l'Uomo 

per il lavoro" investe sia la sfera del lavoro che quello della festa . L'uno non può escludere l'altro, 

perché l'uno completa l'altro. 

Lo Stato deve assolutamente favorire politiche verso i giovani e le famiglie, dando priorità assoluta 

al lavoro e alla prima casa ( giovani e famiglie giovani), " promuovendo uno sviluppo basato sul 

rispetto della dignità di ogni Uomo". 

La Chiesa Italiana deve con idonea Catechesi aiutare e favorire la crescita del dialogo e del rispetto, 

attraverso la testimonianza dei singoli cattolici. 

La famiglia deve essere aiutata attraverso le parrocchie, associazioni e movimenti a fare in modo 

che il ragazzo ricevuto il Sacramento della Confermazione, rimanga ancorato ai valori cristiani, alla 

frequenza ai Sacramenti, alla partecipazione alla Santa Messa e alla vita ordinaria della Comunità 

Parrocchiale. 
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La Comunità cristiana - non sostìtiiendosi alle responsabilità e competenze peculiari dello Stato - 
deve però ove questo manchi, cercare nel limite del possibile di aiutare chi è nella difficoltà e nel 
bisogno secondo lo spirito del vangelo. 

Il Gruppo di Lavoro , con l'analisi e le proposte fatte, si augura che le stesse possano essere di aiuto 
e di stimolo, e il Convegno di Verona possa essere un momento di comunione , di confronto e di 
crescita per 1' intera Chiesa italiana e da questo Convegno possano uscire proposte concrete per 
essere veramente " Testimoni di Gesù risorto speranza del mondo". 

3. FRAGILITÀ UMANA 

Fragile! 

Fragile è la parola stampata sugli imballaggi che avvolgono quegli oggetti che, esposti a particolari 

colpi sbalzi rischiano di spezzarsi. Fragile troppo spesso immaginiamo essere solamente un 

cristallo, un vetro, una porcellana. 

Fragile è la parola stampata nella mente, sul cuore, nella vita dei fratelli che quotidianamente 

incontriamo. 

Fragile, è la parola stampata anche nei nostri vissuti. 

Pariare della fragilità umana significa osservare i diversi ambiti, dalla generazione allo sviluppo 

della vita della persona: scrutare i luoghi di relazione, gli spazi dei diritti, le aree dei valori, i 

territori delle libertà, ed i tratti dell'anima. 

Pariare di fragilità umana significa pariare di quella porta, spesso l'unica, che il Signore varca per 

entrare nella vita delle persone. 

La commissione a cui è stato chiesto di riflettere sulla fragilità umana ha operato con estrema 
semplicità, facendo scaturire ogni considerazione dall'esperienza di servizio che svolge nella 
propria realtà territoriale ed associazione di appartenenza. 

Guardando il territorio e cercando di scorgere gli ambiti dove si avverte una significativa 
produzione di povertà, abbiamo riconosciuto questi tratti: 

La difficoltà dell'inserimento sociale dei molti immigrati presenti sul nostro territorio: non sempre 
riescono a trovare lavoro, spesso il lavoro si trasforma in situazione di sfruttamento. Le abitazioni 
messe a disposizione dei fratelli stranieri frequentemente sono poco dignitose e con forme di 
speculazione moralmente inaccettabili. I figli delle famiglie immigrate si trovano al bivio tra la 
cultura tradizionale che le loro famiglie cercano di trasmettergli ed il diverso che trovano nella 
scuola e nella nostra società. In questa situazione rischiano di crescere senza punti di riferimento 
certi, capaci di infondergli sicurezza. Come comunità accogliente non siamo ancora in grado di 
favorire una piena integrazione, nella conoscenza e nel rispetto reciproco. 
Fragilità e frammentazione della famiglia, che generano difficoltà di relazione nella coppia 
genitoriale e nel dialogo con i figli. In questi conflitti i figli spesso rischiano di non sentirsi amati, 
stimati, accolti e faticano a portare il peso di tante tensioni. 

Mondo giovanile. La fragilità come dipendenza: dall'uso di diversi tipi di sostanze, dai mezzi di 

comunicazione quali internet, cellulari, video-giochi. Fragilità come disturbi alimentari e malattia 

mentale. 

Fragilità anche come difficoltà nel donarsi, nello spendersi con generosità. Giovani che, per 

condizione della famiglia e per cultura sociale, non si impegnano sufficientemente nel quotidiano 

entro la propria famiglia e nella società. Rischia di sembrare debole l'educazione alla condivisione e 

l'esempio da parte degli adulti. 

Malattia e disabilità. Condizioni umane che richiedono più attenzione, impegno e cura. Malattia e 

disabilità spesso causate da incidenti e che coinvolgono sempre più di frequente persone molto 

giovani. 



Ampia diffusione della povertà. La reale e pesante fatica ad arrivare a fine mese per tante famiglie. 

La difficoltà di fare fronte ad esigenze economiche sempre più pressanti con risorse molto precarie. 

Incertezze del presente, poca speranza e scarsa progettualità per il futuro 

Paura della diversità. Si pensa che il diverso sia sbagliato, solo perché diverso, anomalo o 

particolare. La paura spesso è causata da scarsa conoscenza e da poca disponibilità all'accoglienza. 

Sete di Dio, che se dissetata ad altre fonti, è generatrice di inquietudine. 

La mancanza di un sistema che faccia giustizia nei rapporti difficili tra istituzioni, gestori di servizi 

di pubblica utilità, fornitori di beni ed il cittadino. E' ancora diffusa la pratica di considerare le 

persone come sudditi o come 'limoni da spremere" per il proprio profitto e non come cittadini 

titolari di diritti. Questo scatena spesso reazioni che aumentano il senso di impotenza e di rabbia e 

non pacificano il cuore dell'uomo ed i suoi rapporti sociali 

Anziani: sono in gran parte disorientati e tagliati fuori dai ritmi della nostra Società e dalle nuove 

tecnologie che invadono velocissimamente la nostra vita quotidiana. Per alcuni, ad esempio, è 

diventato difficile persino telefonare: sono troppo lenti e non riescono a completare il numero da 

chiamare prima che cada la linea e nessuno può farlo al posto loro perché sono soli. Solitudine che 

diviene mancanza di comunicazione, di condivisione della loro vita, dei loro ricordi, delle bellezze 

tragedie vissute. 

Il ritmo così frenetico e sostenuto dal quale purtroppo siamo condizionati e coinvolti. Eccessivo 

impegno per il lavoro, per una produzione efficace e veloce, troppe volte solo per fini di guadagno e 

per consolidare un certo ruolo in questa società che tende a privilegiare il valore dell'immagine 

rispetto al valore della dignità della persona.. Il rischio di queste tendenze estremizzate è la 

confusione fra bene reale e bene apparente. 

Guardare le ferite della fragilità umana con speranza e, come speranza, significa guardare attraverso 

la Parola di Dio per vedere nell'altro il volto di Cristo. La frequentazione del Signore fa scaturire in 

noi quella familiarità che ci rende capaci di guardare concretamente l'altro negli occhi, di ascoltarne 

il respiro, di portare le sue ferite tra le nostre mani, quindi di non considerarlo come un numero o un 

"caso", ma di riconoscerlo come persona umana. 

La Chiesa ci forma e ci nutre alla cura dell'altro attraverso strade quali: 

presenze autentiche e testimonianze di amore gratuito. La nostra città è stata segnata dalla 

testimonianza forte di persone, quali - ad esempio - don Baronie. 

Attraverso la vita sacramentale. La fede aiuta a passare da uno sguardo umano ad una lettura 

spirituale. Solo allora la pietra d'inciampo diviene testata d'angolo; solo allora mi accosto da 

povero a povero; solo allora la carità è amore capace di generare vita. 

Attraverso la Parola di Dio 

Per rendere ragione della nostra speranza, per intravedere la Luce della presenza del Signore nelle 

ferite dei fratelli, per essere veri testimoni della Speranza - bene fragile e raro - quali valori 

interiorizzare, che atteggiamenti assumere ed in particolare a quali bisogni rispondere? 

Abbiamo tracciato alcune ipotesi di risposta, che vogliono essere semplici suggerimenti: 

Il primo gesto da compiere per essere veri testimoni di Gesù risorto, è l'accoglienza dell'altro, della 

sua ferita, riconoscerne il valore, accettario in modo sempre più incondizionato e, solo 

successivamente, intervenire valorizzando la dignità della persona e offrendo le risorse necessarie. 

Agire, intervenire in una ottica di sempre maggiore collaborazione all'interno della Chiesa e della 

società. L'atteggiamento di collaborazione, coinvolgimento, confronto e conoscenza, all'interno 

della Chiesa e nella società è prezioso per valorizzare al massimo i doni che il Signore ha elargito 

all'uomo, alla Chiesa, alla società, indipendentemente dalla formazione e dai gruppi di 

appartenenza. Non fario, sarebbe come rimanere sordi all'invito che Gesù ha rivolto ai suoi 

discepoli dopo la moltiplicazione dei pani: l'invito di raccogliere tutto il pane rimasto in ceste. Non 

fario, sarebbe come gettare il pane donatoci dal Signore. 

Agire in spirito di collaborazione, unione, unificazione, guidati da un forte senso di appartenenza, 

cercando di dissolvere particolarismi ed antagonismi; richiamandoci all'obbiettivo finale: in nome 

di chi operiamo? 
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Quella che viene chiamata la sinergia delle risorse renderebbe molto più ricco il nostro tessuto 
cittadino. Sono tante le associazioni, movimenti, centri, gruppi che hanno sensibilità, formazione, 
energie, conoscenza reciproca, organizzazione... Senza questa "sinergia", il rischio è di vanificare 
le opportunità di bene e di "fare bene il bene". 

Tutto può essere buono e bello, ma cosa è veramente tale? Investire tempo, energie, preghiera, 
attenzione alla ricerca del vero, della Verità del bene dell'altro, delle ferite dell'altro senza lasciarsi 
troppo condizionare da risultati da presentare, dall'efficacia dei numeri o di immagine da rafforzare; 
anche se i segni di Speranza, le tracce di risurrezione purtroppo faticano a rientrare nelle strategie e 
nelle logiche umane. 

Superare la grande paura che spesso ci paralizza quando si intravedono e si osservano le ferite del 
fratello. Superare la paralisi del senso di impotenza, inadeguatezza ed il continuo ricorso alla 
delega. Dobbiamo essere testimoni reali e coerenti sia nelle scelte personali che comunitarie e lo 
siamo se ci coinvolgiamo in prima persona. 

Non rincorrere troppo ad argomentazioni stabilite, pianificazioni pastorali, progettazioni teoriche, 
ma operare generosamente ed abbondantemente per fondare, formare un modo di essere. Curare 
molto l'aspetto formativo, teologico, spirituale; ad esempio la dottrina sociale della Chiesa. 

La testimonianza di Gesù risorto, speranza del mondo, passa attraverso lo sbriciolare della Parola di 
Dio nelle omelie domenicali; le omelie domenicali sono importanti e vanno preparate bene. 

La celebrazione Eucaristica diviene incontro tra fragilità e speranza quando è celebrata e vissuta 
veramente come Mensa, come incontro di una comunità, di persone felici di parteciparvi; una 
partecipazione attenta all'altro e con maggiore cura: dell'accoglienza, dei canti, ecc.. Crescere nella 
consapevolezza che la Messa non è un fatto "privato" ma comunitario; anche gli anziani e le 
persone in difficoltà dovrebbero potervi partecipare, sentendosi parte integrante e viva. 

Conoscere molto bene, in modo diretto e se possibile personale i veri bisogni della comunità 

parrocchiale, poi di conseguenza andare a cercare e creare, in base alle necessità particolari e 

tipiche, la Caritas, o la S. Vincenzo, o il gruppo scout o l'A.C. o altro; ma come risposta a necessità 

e domande concrete e non come servizi già precostituiti da mantenere funzionanti. 

Il luogo in cui operare queste scelte dovrebbe essere il Consiglio Pastorale: organismo specifico in 

cui far crescere la conoscenza dei bisogni, valorizzare i carismi per offrire risposte significative e 

coordinate. 

Ascoltare le sollecitazioni che vengono da qualsiasi ambiente, per farsi attenti ascoltatori della 

realtà sociale. 

Vivere in accoglienza e con serenità anche le fragilità della Chiesa. 

< E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la 

conoscenza della gioia divina che rifulge sul volto di Cristo. Però noi abbiamo questo tesoro invasi 

di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. Siamo infatti 

tribolati da ogni parte , ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non 

abbandonati; colpiti ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, 

perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo > 2 Cor 4,6-10. 

Paolo con questo brano sembra presentarsi alla comunità di Corinto con la parola FRAGILE! 

Stampata in fronte, ma continuando la lettura del brano con attenzione emerge come non sia un 

uomo facile a rompersi perché ha già subito tante fratture, si è già spezzato, ferito tante volte ed a 

questo punto, non vive più la paura della fragilità, ma sperimenta la fortezza della presenza del 

Signore nel farsi a pezzi per LUI. 

Il contrario di fragilità non è potenza, ma amore. 
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4. TRADIZIONE 

Appare molto importante per la Chiesa e per il mondo contemporaneo recuperare il nesso vivo con 
la tradizione, liberandolo dalle incrostazioni di una modernità tesa a recidere i legami con il passato, 
lasciando l'uomo nella deriva di un relativismo fluttuante. In tal senso la testimonianza di Giovanni 
Paolo II è sicuramente stato un grande segno dei tempi. L'aver messo a tema, fin dall'inizio del suo 
pontificato, l'importanza del recupero delle radici cristiane della nostra civiltà ed il valore che il 
nesso con le radici costituisce per ogni civiltà è stata una delle linee guida di un pontificato fatto di 
grandi parole e di grandi gesti: come non dimenticare il grido levatosi il 9 novembre del 1982 da 
Santiago di Compostela, meta dei pellegrinaggi in cui "l'intera Europa si è ritrovata attorno alla 
'memoria' di Giacomo in quegli stessi secoli nei quali essa si costruiva come continente omogeneo 
e spiritualmente unito": "Ritrova te stessa. Sii te stessa. Riscopri le tue origini. Ravviva le tue radici. 
Toma a vivere dei valori autentici che hanno reso gloriosa la tua storia e benefica la tua presenza 
negli altri continenti. Ricostruisci la tua unità spirituale, in un clima di pieno rispetto verso le altre 
religioni e le genuine libertà.". Da lui abbiamo imparato come la tradizione si riattualizza nella 
presenza viva della Chiesa che trae stimolo dal rapporto con le figure dei santi, i luoghi e i segni che 
essa ci ha lasciato. Dal primo viaggio nella Repubblica di San Domingo in cui affermò, appena 
giunto in aeroporto, "gli aneliti del passato si fanno realtà in questo incontro" all'ultimo, in cui ha 
beatificato, nella piana del Montorso, durante l'assemblea nazionale dell'Azione Cattolica, tre 
grandi protagonisti della sua storia Fedro Tarres y Claret , Alberto Marvelh e Pina Suriano papa 
Giovanni Paolo II ha sempre potentemente additato agli uomini che incontrava, vicini o lontani dal 
cristianesimo questa urgenza. 

E in una linea di continuità su questo punto si pone sicuramente Benedetto XVI, pellegrino coi 
giovani a Colonia, che li invitava nella spianata di Marienfield a trasformare, così come era 
avvenuto per i Magi il pellegrinaggio esteriore in pellegrinaggio interiore all'inetmo della grade 
famiglia della Chiesa: "Lo sperimentiamo proprio qui a Colonia quanto sia bello appartenere ad una 
famiglia vasta come il mondo, che comprende il cielo e la terra, il passato, il presente e il futuro e 
tutte le parti della terra. In questa grande comitiva di pellegrini camminiamo insieme con Cristo, 
camminiamo con la stella che illumina la storia.". Papa Benedetto XVI che nella recente udienza 
del 26 aprile definiva la tradizione come "il fiume vivo che ci collega alle origini, il fiume vivo nel 
quale sempre le origini sono presenti. Il grande fiume che ci conduce al porto dell'eternità." 

In questo senso a Cesena molto bella l'idea di intitolare la piazza prospiciente la Cattedrale 
"Piazza Giovanni PaoloII già piazza Pia), perché in questa intitolazione la nostra città trova il nesso 
con una tradizione di presenza della Chiesa che va dagli anni difficile del papato di Pio VI e Pio VII 
all'eco ancora intenso di un passato recente in cui attorno a Giovanni Paolo II tutta la comunità 
cittadina si è ritrovata e riconosciuta. 

Come questi papi ci stanno insegnando occorre trovare le modalità per proporre 
adeguatamente il nesso con la tradizione soprattutto ai giovani, che hanno particolare bisogno di 
essere preservati dal relativismo, dal culto dell'apparenza, da una realtà virtuale in cui sono 
immersi: Proporre loro un confronto critico con la tradizione è un modo per dare consistenza alla 
loro identità e dare loro motivazioni per aderire alla realtà, che nel nesso con il passato acquista un 
senso, chiamandoli ad un impegno. Nelle grandi costruzioni artistiche e di civiltà del passato il 
giovane trova la possibilità di incontro con un popolo e delle personalità dense di un'energia 
costruttiva, che, mediate dagli educatori possono parlare ala sua mente e al suo cuore. 
Fra le esperienze in atto, da svilupparsi, sicuramente 

sulla scia delle Giornate mondiali della gioventù si pone il pellegrinaggio, il camminare verso 
luoghi densi di memoria, che appare anche metaforicamente un antidoto potente contro il muoversi 
senza una meta, disperdendosi nelle mille esperienze dell'universo giovanile contemporaneo (dai 
grandi pellegrinaggi al camminare verso i luoghi della nostra tradizione locale come si è fatto 
recentemente) 
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molto importante anche il recupero dei segni di una bellezza non effimera ed edonistica, ma 
portatrice di quel senso che si sprigiona da un bello "splendore del vero" nelle arti figurative, nella 
letteratura, nella musica ( fondamentale in tal senso l'esperienza del coro, dei recital ecc.) 
centrale anche la proposta viva delle figure dei santi, da quelli più capaci di pariare al cuore dei 
giovani contemporanei a quelli più vicini a noi nel tempo, che hanno vissuto la loro santità fra le 
contraddizioni della modernità. 

Tutti questi elementi trovano la loro sintesi nella bellezza di verità che si sprigiona nella liturgia, 
sintesi del nesso con la tradizione del popolo cristiano: di qui l'importanza di recuperarne una 
potenza che renda immediatamente evidente al cuore il riaccadere ad ogni istante dell'avvenimento 
della morte e resurrezione di Cristo, senso profondo della "tradizione" 
EDUCAZIONE: 

Esperienze significative di opere animate dai giovani, di larga proposta missionaria nell'ambiente: 

Coro diocesano 

Gruppi musicali giovanili 

CDvertiamo Band (musica) 

Testa e Croce (teatro) 

Società dell'Allegria (sport ed attività del tempo libero) 

Cesena Studenti (iniziative culturali ed espressive) 

CULTURA: 

A livello adulto appare fondamentale che la coscienza del nesso con la tradizione acquisisca 
caratteristiche critiche e sistematiche attraverso esperienze culturali che assumano una dimensione 
pubblica, come affiora anche dall'impegno profuso dalla CEI perii Progetto culturale. 
In tal senso va rilevato che la potenzialità di espansione in questo settore è molto ampia, anche 
perché si tratta di mettere in atto una vera e propria resistenza alla cultura dell'effimero e del 
mediatico ad ogni costo Tale presenza deve essere viva nel nesso con le radici, improntata a grande 
professionalità e corredata da un utilizzo appropriato di tutti gli strumenti di informazione e 
comunicazione delle iniziative ( manifesti e depliant competitivi nella grafica, comunicazione a 
mezzo stampa, comunicazione via web). 

In questo senso è importantissimo quanto si afferma nel Progetto culturale "Centri culturali 
cattolici, creati ovunque sia possibile, rappresentano un aiuto di capitale importanza per 
l'evangelizzazione e la pastorale della cultura. Ben inseriti nel loro ambiente culturale, spetta ad essi 
affrontare i problemi urgenti e complessi dell'evangelizzazione della cultura. Tutti questi Centri 
propongono attività culturali con la costante preoccupazione del rapporto tra la fede e la cultura, 
della promozione della cultura ispirata ai valori cristiani, attraverso il dialogo, la ricerca scientifica, 
la formazione, la promozione di una cultura fecondata, ispirata, vivificata e resa dinamica dalla 
fede. Perciò, i Centri Culturali Cattolici sono strumenti privilegiati per far conoscere a un vasto 
pubblico le opere di artisti, scrittori, scienziati, filosofi, teologi, economisti e saggisti cattolici, e 
suscitare un'adesione personale ed entusiastica ai valori fecondati dalla fede in Cristo. Ai centri 
culturali locali spetta promuovere iniziative per dare impulso alla socializzazione tra gli uomini di 
cultura del territorio, per offrire momenti di conoscenza e dibattito" 

Andrebbe fatta una mappatura delle esperienze presenti nel territorio 

La presenza in città andrebbe potenziata, anche se vanno segnalate alcune esperienze 
particolarmente significative, che corrispondono anche a tipologie diverse di presenza, tutte 
estremamente importanti: 
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Il "Centro culturale Campo della Stella" che corrisponde al modello classico di centro culturale, che 

elabora iniziative nei vari ambiti (cicli di conferenze, dibattiti, mostre, spettacoli, visite guidate a 

luoghi d'art;e ecc.) 

"Il Cantiere" creato nella nuova sede di Via Mami delle suore della Sacra Famiglia, come vero e 

proprio spazio per la cultura 

La "Festa della famiglia diocesana", grande evento in cui la cultura si mescola al divertimento 

all'esposizione ecc. 

L'Happening realizzato dall'associazione Happening che si configura anch'esso come un 

contenitore culturale. 

Si segnalano poi come rilevanti anche: 

La conservazione e valorizzazione del patrimonio artistico, attraverso restauri, mostre pubblicazioni 

La cura di pubblicazioni che valorizzino la storia { es. Storia della diocesi, collana sulla vita dei 

santi locali 

L'attività dell'archivio vescovile 

Le scuole cattoliche restano comunque il luogo privilegiato e insostituibile per la trasmissione della 

tradizione cattolica. 

A riguardo della pastorale giovanile si sottolinea la necessità d'integraria con quella scolastica, di 
metteria in contatto con quella degli altri uffici pastorali e di non frammentaria. Anche gli 
insegnanti di religione laici devono entrare dentro questa rete. 

Inoltre importante evitare il rischio dell' autoreferenzialità dei gruppi giovanili ( v. a questo 
proposito la lettera pastorale del Vescovo sulla Parrocchia), o dell'attivismo. Non si tratta neanche 
di proporre cose nuove da fare, perché in Diocesi sono presenti veramente tantissimi proposte sia 
formative che ricreative del tempo libero (citarie?.), ma si tratta di farie conoscere, di valorizzarie e 
affinché siano portati alla luce gli intenti di ciascuna proposta e si riprenda coscienza che 
l'educazione alla bellezza dell'esperienza di fede passa anche attraverso lo sport, l'arte, la musica, il 
tempo libero vissuto con pienezza. I giovani vanno incontrati là dove si fanno incontrare, là dove i 
linguaggi che loro prediligono possono diventare strumento di annuncio e d'incontro del bisogno 
inesauribile, fortemente presente in loro, di Bellezza e di Amore. A questo proposito il sito della 
pastorale giovanile (www.pg-x.org) potrebbe diventare un paradigma interessante su come fare per 
entrare in rete con la ricchezza di questo panorama e anche un modo per curare il dialogo con le 
realtà locali non solo diocesane. Rappresenta infatti uno strumento ben strutturato e in divenire , 
per creare sinergia e per ricercare il coordinamento tra movimenti, associazioni, gruppi 
ricreativi,sportivi e/o teatrali/ musicali ecc. .Al suo intemo, ad esempio, è rintracciabile 
l'associazione Testa e Croce di Roberto Fabbri che mette a disposizione di tutte le realtà giovanili 
una serie di servizi e strumenti per l'animazione e l'espressione, organizza eventi artistici,propone 
formazione per gli educatori dei centri estivi ,etc. 

Infine un'altra possibilità interessante per favorire conoscenza, sinergia e dialogo tra gli ambiti 
giovanili potrebbe essere quella di mettere a disposizione la canonica di S. Lorenzo in Scanno 
come Casa, luogo permanente, dove fare esperienza di servizio, preghiera, lavoro e conoscere e 
mettere in comune i diversi carismi dei movimenti presenti nella Diocesi. 

In merito al rapporto con le comunicazioni sociali è emersa l'urgenza di educare gli adulti alla 
conoscenza dei i linguaggi mass-mediali, senza stigmatizzazioni; c'è ,diffusa, infatti una scarsa 
capacità d'interpretazione dei messaggi dei media e una certa ignoranza sugli effetti che esercitano 
soprattutto sui minori a livello di processi cognitivi e affettivi, sugli atteggiamenti, sulla formazione 
delle idee etc. Non possiamo inoltre essere ingenui di fronte al fatto che la tecnologia non è neutra, 
che essa stessa è messaggio e ignorare la profonda modificazione che ha prodotto nei nostri 
comportamenti e negli stili di vita. 

La cultura giovanile è plasmata dall'universo dei mass media. I giovani c'invitano a non aver paura 
dei media, a non perdere questo appuntamento. E' necessario perciò essere in grado di saper 
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proporre azioni pastorali tecnologicamente nuove, che diano alla Chiesa maggior visibilità presso i 
giovani e facciano scoprire loro che il messaggio evangelico può rispondere alle loro aspettative 
perché parla la loro lingua. Pertanto è emersa l'esigenza di fare formazione qualificata degli adulti 
su questi temi e d' investire in professionalità alte. 

Anche l 'esperienza in germe che sta nascendo in questi tempi della televisione diocesana ETV con 
redazione a Rimini e a Cesena legata al settimanale diocesano può diventare uno spazio su cui 
investire risorse di alto livello professionale e uno strumento perla formazione degli adulti. 

Abbiamo inoltre constatato che in Diocesi non è stato presentato il Direttorio della C.E.I. sulla " 
Comunicazione e Missione" e che propone all'interno della Comunità cristiana la figura 
dell'animatore della comunicazione della cultura . Questo è uno spazio aperto su cui possiamo 
crescere molto. 

Il settimanale diocesano Corriere Cesenate ha compiuto rilevanti passi in avanti negli ultimi anni. 
All'interno di un progetto regionale promosso dalla Fise, la Federazione italiana settimanali 
cattolici, e sostenuto dalla Cei, il Corriere Cesenate nell'anno 2002 ha dato vita a una nuova 
redazione. Grazie ai finanziamenti ottenuti e all'intervento della diocesi, il settimanale diocesano 
ora è dotato di moderne attrezzature informatiche che gli consentono di confezionare il giornale in 
redazione e di consegnarlo pronto per la stampa in rotativa. Assieme a diversi altri settimanali della 
regione, ha aderito allo stesso sistema grafico e a quello editoriale che consente di elaborare pagine 
comuni su argomenti di interesse regionale. Questo lavoro, coordinato dalla delegazione regionale 
della Fise, ha consentito di realizzare diverse economie di scala e ha favorito la crescita e la 
conoscenze reciproca fra i giornali diocesani. 

Oggi il Corriere Cesenate esce con 48 numeri l'anno, a 24 pagine di cui 4 o 8 a colori, per una 
tiratura media di 6.000 copie settimanali. Un notevole passo in avanti, se si pensa che nel 2001 il 
giornale era a 12 o 16 pagine al massimo, in bianco e nero e veniva stampa 46 volte l'anno, per una 
tiratura che non raggiungeva le 2500 copie. L'incremento di tiratura è stato possibile realizzando 
accordi con alcuni importanti partner presenti sul territorio e da sempre vicini al mondo cattolico. 
Anche da un punto di vista dei contenuti c'è stato un notevole passo in avanti. Come da tradizione 
peri settimanali diocesani, anche il Corriere Cesenate si occupa di Chiesa e di territorio, senza nulla 
escludere dal suo interesse. Sono cresciute le pagine dal territorio, suddivise fra Cesena, Valle 
Savio, Valle Rubicone e Cesenatico. Trova spazio anche la Vita della Diocesi, la Vita della Chiesa e 
l'Attualità, soprattutto grazie al costante rapporto con l'agenzia Sir. Ogni settimana il giornale 
dedica due pagine a un Primo piano di approfondimento di carattere locale o di interesse generale. 
Sono presenti anche pagine dedicate alla Cultura, allo Sport, alla Solidarietà, alle Lettere. La linea 
editoriale del giornale è incentrata sul tentativo di andare oltre la cronaca spicciola mettendo sempre 
al centro le storie della gente e l'attenzione alla persona e cercando di leggere ogni fatto alla luce 
dell'esperienza di fede. 

Gravitano attorno al giornale una quarantina di collaboratori, molti "reclutati" coi corsi di 
introduzione al giornalismo che il Corriere Cesenate organizza ogni due anni. In redazione sono 
occupate a tempo pieno due persone, mentre un'altra persona part time cura l'amministrazione. Il 
direttore è monsignor Piero Altieri, vice direttori Francesco Zanetti ed E mesto Diaco. Francesco 
Zanetti è anche vice presidente vicario della Fise ed è stato delegato regionale per l'Emilia 
Romagna. 

Prossime sfide per il giornale, già annunciate al pubblico dei lettori, sono lo sbarco in edicola (oggi 
il giornale è diffuso quasi esclusivamente in abbonamento postale a pagamento) e la crescita della 
fonazione da 24 a 32 pagine. 

Da alcuni mesi, all'interno della redazione del Corriere Cesenate viene ospitata la redazione 
cesenate della televisione locale ETv Romagna, a conferma delle sinergie che diverso tempo, in 
tema di mass media, vengono portate avanti a livello regionale. 

Il corso di formazione per giovani giornalisti proposto già da diversi anni dal "Corriere Cesenate 
"può essere un modo per insegnare a comunicare la speranza attraverso le comunicazioni sociali, 
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nella consapevolezza che la parola di speranza non aumenta l'audience e non fa vendere giornali, 
ma aiuta i giovani a smascherare la" parola "mistificata. Anche la stampa ha bisogno di costruire la 
sua credibilità. 

Le scuole cattoliche restano comunque un luogo privilegiato e insostituibile per la trasmissione del 
sapere. 



Abbiamo girato al collegio docenti le domande suggerite dal doc di preparazione al convegno ( v. Ir 
risposte alle tre domande). 

1. Che cosa significa per la speranza- testimonianza cristiana condividere il compito educativo nelle 
sue varie forme e livelh? 

Il compito educativo fondamentale spetta alla famiglia: "Chi ha dato la vita ha il compito 
inalienabile di presiedere al suo sviluppo intellettuale e morale" (Biffi). La scuola cattolica si 
affianca alla famiglia soprattutto nell'approfondimento culturale della fede cristiana che, oltre a 
donarci una teologia antropologica fondata sulla Rivelazione di Cristo uomo, immagine perfetta di 
Dio, ci regala anche una antropologia teologica che ritrova neh' Uomo- Dio l'archetipo di ogni reale 
umanità. Anzi, solo a questo splendore di verità si illuminano pienamente la nostra condizione e il 
nostro destino: " Solamente nel mistero del Verbo Incarnato trova luce il mistero dell'uomo" 
(Gaudium et Spes 22), sicché è chiaro che l'autentica e perfetta "coltivazione dell'uomo" è la 
"coltivazione cristiana dell'uomo". 

" Dobbiamo tutti ricordare che, secondo la parola di Gesù, il primo e vero e unico coltivatore 
dell'uomo è il Padre (Giovanni 15,1): ogni altra "cultura", che non sia almeno oggettivamente e 
incoattivamente espressione e avveramento di quella del Padre, rischia sempre di essere arbitraria e 
manipolante. Anche la "coltivazione cristiana" si avvarrà, coma ha sapientemente intuito la 
concezione classica di cultura, del vero, del giusto, del bello. Anzi, questi valori potranno e 
dovranno dal credente essere ricercati e assimilati per se stessi, senza inutili sacralizzazioni, nella 
certezza che, quando sono autentici, sempre essi si avvicinano e ci conformano a Cristo, che è la 
Verità, la Giustizia, la misericordia, la bellezza, misteriosamente divenute figura e realtà d'uomo 
attingibile e viva" (da Biffi, Esplorando il disegno, Torino 1994 p.295-296). 
Compito specifico della scuola cattolica è quindi quello d'educare a confrontare ciò che si incontra 
nello studio con la propria esperienza personale e sociale, è il luogo dove la fede si fa cultura ( v. 
eventi culturali come le mostre d'arte , le sacre rappresentazioni o le esperienze di solidarietà,etc,) 
per imparare a valutare, con la guida degli insegnanti ciò che è buono,bello, giusto e vero, che aiuta 
a crescere, che approfondisce la conoscenza di sé . 

La scuola cattolica ha anche il compito di far scoprire il valore della vita e dell'importanza 
essenziale del tempo della giovinezza come tempo dato ad ogni uomo, durante il quale egli cerca la 
risposta agli interrogativi fondamentali, il significato dell'esistenza dentro un progetto concreto di 
vita (Giovanni Paolo II, Varcare la sogha della speranza, p. 136-137).I1 liceo della comunicazione, 
per la sua organizzazione in opzioni dello sport, dei beni culturali, del sociale e dei mass media, 
favorisce in modo particolare lo sviluppo delle attitudini e degli interessi degli studenti e li orienta 
gradualmente in una dimensione di progettualità. 

2) Con quali atteggiamenti e con quali criteri utilizzare i mass-media, pur nelle difficoltà 
rappresentate dalla frequente irrisione di valori umani e religiosi? 

Il Liceo della comunicazione è particolarmente rivolto all'educazione del senso critico e alla 
capacità di scelta sulla base di solidi principi di morale, e per sua struttura si presenta come 
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importante opportunità educativa per rispondere alle esigenze della società attuale, poiché privilegia 
la comunicazione, sviluppandola in ogni sua area e impiegando in modo sistematico e trasversale 
alle discipline le tecnologie informatiche e telematiche. Nei confronti dei mass- media, ma anche di 
libri, fumetti e riviste che i ragazzi prediligono e che sono spesso moralmente discutibili e di 
pessimo gusto, occorre che gli educatori li conoscano e, senza demonizzarli, cerchino occasioni per 
discutere, confrontarsi e far riflettere i ragazzi sui meccanismi con i quali sono costruiti e sui 
messaggi che trasmettono, nel tentativo di far nascere domande di senso e di compiere analisi 
metodologicamente corrette per saper vagliare le fonti delle informazioni (vedi il problema della 
ridondanza delle informazioni da Internet) di promuovere una seria capacità critica. 
Troviamo molto utile lo strumento del cinefonim non solo in relazione ai film ma anche su telefilm 
spettacoli televisivi. 

3. Quale identità devono assumere le istituzioni culturali e d'istruzione che si qualificano come 
cattoliche? 

Il Liceo della Comunicazione di Cesena è la scuola della Diocesi, ha quindi un'identità ben precisa: 

è una scuola pubblica aperta a tutti, nella quale le famiglie cattoliche possono mandare i loro figli 

nella certezza che l'educazione proposta corrisponde alla loro visione del mondo, garantendo quindi 

il diritto dei genitori credenti a non vedere i loro figli sottoposti nella scuola ad un insegnamento 

ispirato magari al relativismo e al materialismo. 

La scuola cattolica non può limitarsi a insegnare le materie previste nel suo piano di studi, ma guida 

gli studenti a compiere scelte autonome, non individualistiche, e di autentica libertà. 

Gli educatori delle scuole cattoliche condividono un'originale concezione dell'uomo, della sua 

natura, del suo destino, della persona e della società che è insieme frutto di ragione e dono di 

rivelazione. Tale concezione è punto di riferimento della identità della scuola e costituisce la base 

della proposta educativa fatta agli alunni. 

Gli insegnanti della scuola cattolica condividono la necessità dell'essere testimoni della speranza 

cristiana vissuta personalmente con uno stile di vita credibile e di trasmettere i contenuti e i valori 

della tradizione classica e cristiana, attualizzati attraverso una modalità comunicativa capace 

d'incontrare le nuove generazioni. 

La scuola cattolica, dunque, si propone agli studenti, alle famiglie e alle istituzioni nella sua chiara e 

trasparente identità cattolica, senza camuffamenti , svolgendo la sua funzione educativa e formativa 

in un atteggiamento di servizio disinteressato e sincero, creando un ambiente di lavoro e di studio 

sereno, permeato dallo spirito evangelico di libertà e di carità e aperto al dialogo con chiunque, per 

aiutare gli studenti a divenire uomini veri, capaci di operare autentiche scelte di libertà , a immagine 

di Cristo. 

5. CITTADINANZA 

Ci siamo riconosciuti in queste parole tratte dalla Lettera a Diogneto: ".. i cristiani sono nel mondo 
ciò che l'anima è nel corpo. L'anima è in tutte le parti del corpo, e anche i cristiani sono sparsi in 
tutte le città del mondo. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo: anche i cristiani abitano nel 
mondo, ma non sono del mondo... Questo è il posto di combattimento che Dio ha loro assegnato, e 
non è loro permesso di disertarlo...". Vi abbiamo trovato le coordinate del nostro impegno 
quotidiano da cittadini che si trovano a nei mondi vitali che caratterizzano la nostra città ed il nostro 
territorio. 

Ci siamo chiesti: noi cattolici cesenati, inseriti in un contesto civile ricco di opportunità e di sfide, 
caratterizzato dalla complessità propria del nostro tempo a livello sia nazionale che mondiale, siamo 
testimoni di speranza? 

Abbiamo convenuto che molti, forse anche all'interno della Chiesa di Cesena, ancora oggi 
ritengono che la fede sia una questione privata e intimistica che non deve avere nessun riflesso, 
impatto nella realtà sociale, economica, politica. E' opinione di molti che l'esperienza cristiana al 
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massimo debba spingersi sul fronte della carità, di quella carità breve che intercetta il povero, 
l'emarginato, il drogato, ecc., ma pensano che la fede cristiana non abbia niente da dire per quanto 
riguarda invece il cuore dei sistemi: del sistema sociale, del sistema economico, del sistema 
politico. 

Abbiamo anche considerato che molti cristiani al giorno d'oggi forse si impegnano sul fronte delle 
cosiddette solidarietà corte e tralasciano di fatto quelle che sono le solidarietà lunghe. Sono molti 
quelli che spendono il loro tempo nelle risorse della loro esperienza di fede, di speranza, di carità 
nel campo delle patologie sociali perché ritengono che la loro fede non abbia niente da dire sul 
fronte della fisiologia sociale. Ma vi è anche qualcuno che ha trovato il campo sociale e civile come 
luogo del proprio impegno di cittadino, consapevole di dover spender i propri talenti nelle 
istituzioni, nel sindacato, nel volontariato e anche in politica, traendo fonte ispirativa negli 
insegnamenti del Vangelo e avendo come punto di riferimento il patrimonio della DSC. 
Riteniamo che "il compito primario dei laici cattolici impegnati nel sociale e nel politico sia di 
alimentare il confronto e il dialogo con tutti gli uomini di buona volontà, alla ricerca di soluzioni 
condivise, senza mettere la sordina alle proprie convinzioni di fondo in tema di difesa e promozione 
della vita, famiglia, lavoro, volontariato, educazione, scuola, sanità, welfare, ecc." (Manifesto di 
Retinopera) 

Le esperienze di impegno personale o di gruppo nel sociale sicuramente sono tante e le più 
variegate. Diversi sono evidentemente i livelli di responsabilità che ciascuno è chiamato a ricoprire 
per professione, per incarico o per desiderio di partecipazione e senza dubbio tutto questo 
costituisce un patrimonio che va iscritto senza dubbio nel libro della vita. 
Il riportare tutte le esperienze sarebbe stato impossibile. Ci siamo soffermati allora su alcuni 
esempi, che abbiamo ritenuto particolarmente significativi nella storia recente della nostra Chiesa 
diocesana. Essi sono: la promozione del volontariato, l'osservatorio di Cittadinanza attiva promosso 
dall'AC, l'adesione alla Banca etica, la mobilitazione per il referendum per la Legge 40/2005, 
l'impegno di Compagnia delle Opere con l'appello per l'educazione. 

IL VOLONTARIATO 

A Cesena e nel suo comprensorio la solidarietà è un valore molto sentito e tanti cittadini hanno 
impegnato ed impegnano tempo ed energie in opere di volontariato. Riteniamo che il volontariato 
costituisca una esperienza di solidarietà e pratica di sussidiarietà: opera per la crescita della 
comunità locale, nazionale e intemazionale, per il sostegno dei suoi componenti più deboli o in 
stato di disagio e per il superamento delle situazioni di degrado. Solidale è ogni azione che consente 
la fruizione dei diritti, la qualità della vita per tutti, il superamento di comportamenti discriminatori 
e di svantaggi di tipo economico e sociale, la valorizzazione delle culture, dell'ambiente e del 
territorio. Nel volontariato la solidarietà si fonda sulla giustizia. 

Intendiamo la solidarietà secondo quanto è scritto nella Sollicitudo Rei Socialis: "non è un 
sentimento di vaga compassione o di superficiale intendimento per i mali di tante persone vicine o 
lontane. Al contrario, è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune, 
ossia per il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siamo veramente responsabili di tutti" (n° 38). 
Il volontariato costituisce anche, in tutte le sue forme e manifestazioni, espressione del valore della 
relazione e della condivisione con l'altro. Al centro del suo agire ci sono le persone considerate 
nella loro dignità umana, nella loro integrità e nel contesto delle relazioni familiari, sociali e 
culturali in cui vivono. Pertanto considera ogni persona titolare di diritti di cittadinanza, promuove 
la conoscenza degli stessi e ne tutela l'esercizio concreto e consapevole, favorendo la 
partecipazione di tutti allo sviluppo civile della società. Essere cittadino volontario è una libera 
scelta: uno può essere un buon cittadino, anche senza essere volontario, mentre essere cittadino 
solidale è un inderogabile dovere: se non si è solidali non si è buoni cittadini. 
Ci siamo resi conto che moltissime delle associazioni presenti nel comprensorio hanno visto tra i 
promotori i cattolici. Essi danno un valore aggiunto alle iniziative nel farsi prossimo alle situazioni 
di fragilità sull'esempio del Buon Samaritano. 
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Siamo tuttavia convinti che l'apporto maggiore dei volontariato alla società, al bene comune non è 
produrre una quantità grande di servizi gratuitamente, ma trasferire nella vita normale i valori e i 
comportamenti di disponibilità, di rispetto delle persone, di condivisione, di solidarietà, di 
disinteresse, di amore dei prossimo vissuti nell'esperienza di volontariato, così che possano 
riossigenarsi i valori nella comunità. 

IL LABORATORIO DI CITTADINANZA ATTIVA 

E' una iniziativa del Settore Adulti di Azione Cattolica, nata dalla convinzione che il solo 

appartenere ad una Associazione costituisce un atto politico, capace di orientare le scelte, nel 

momento stesso in cui educa a pensare al plurale e a cercare il bene comune. 

Abbiamo visto nel Laboratorio uno strumento di formazione permanente, un piccolo osservatorio 

sulle realtà sociali. Il Laboratorio è un luogo in cui ci si confronta alla pari: non ci sono relatori e 

ascoltatori passivi, ma ciascuno è protagonista; è il luogo dove un gruppo di persone sa ascoltarsi, 

confrontarsi ed elaborare proposte concrete riguardo all'impegno sociale e civile, un luogo in cui 

esercitare insieme il discernimento comune sulla realtà e far maturare sempre più la coscienza 

critica capace di giudicare i fatti alla luce del Vangelo. 

La parola Cittadinanza racchiude non solo il senso dell'appartenenza ad una comunità politica, ma 

anche la consapevolezza dei problemi sempre nuovi che emergono ogni giorno e che richiedono una 

lettura aggiornata, per cui è necessario cercare nel sentire comune quell'insieme di valori condivisi 

su cui costruire la convivenza civile. 

Con la parola Attiva abbiamo dato significato all'assunzione di responsabilità che ci porta a rifiutare 

il molo di spettatori passivi degli avvenimenti, per prendere parete da protagonisti e costruire scelte 

di impegno e stili di vita. 

Educarsi alla cittadinanza significa per noi acquistare consapevolezza che le relazioni e i rapporti 

che si instaurano a motivo dello stare nella società civile e l'agire anche apparentemente più 

anonimo hanno rilevanza per la qualità della vita comune. 

LA MOBILITAZIONE PER IL REFERENDUM DELLA LEGGE 40/2004 
Il 12 e 13 giugno del 2005 siamo stati chiamati, come cittadini al referendum riguardante la legge 
40/2004 sulla procreazione medicalmente assistita. I cattolici della diocesi di Cesena hanno ritenuto 
che fosse indispensabile una vasta opera di sensibilizzazione per la gran parte dei non addetti ai 
lavori e si sono attivati per dar vita al comitato locale di Scienza e Vita. La finalità era evidente: 
contribuire ai necessari chiarimenti circa la vera posta in gioco rispetto al tema della fecondazione 
artificiale. La costituzione e le attività del Comitato è stata possibile per il mobilitarsi delle 
aggregazioni facenti capo al Forum delle Famiglie di Cesena appositamente riunitisi assieme a 
Istituto di Bioetica. Il coordinamento del Comitato è stato assunto da quest'ultimo, assieme a 
Movimento per la Vita, Forum delle Famiglie e Movimento dei Focolari. Le altre adesioni che si 
sono succedute nel tempo hanno coinvolto persone di altre aggregazioni cattoliche: parrocchie, 
circoli culturali. Movimenti Associazioni, rappresentanti di ordini professionali ed altri. Per i 
promotori è stato un frenetico muoversi sul territorio, chiamati da vari interlocutori che 
desideravano saperne di più e meglio circa il delicato tema su cui occorreva pronunciarsi. 
L'esperienza maturata è stata positiva per le persone che hanno avuto modo di partecipare, per le 
possibilità di chiarimenti sulle tematiche di bioetica. Si è colto la volontà di moltissimi di agire 
concordemente sul piano del confronto culturale anche con gli avversari. L'esito positivo della 
tornata referendaria ha costituito un significativo segnale di ricompattamento fondato sui valori 
irrinunciabili (per usare un termine caro a papa Benedetto XVI), che ha convinto i promotori a 
continuare l'opera di Scienza e Vita in vista di futuri indirizzi legislativi su temi delicati di Bioetica, 
primi fra tutti il testamento biologico e l'eutanasia. 

L'ADESIONE ALLA BANCA ETICA 

Qualche anno fa molte organizzazioni del volontariato e della solidarietà sociale iniziarono ad 

interrogarsi sul molo del denaro, della finanza e dell'impresa. Presero così coscienza di quanto lo 
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sviluppo e il benessere di una collettività fossero in stretto rapporto anche con il denaro e con le 
attività ad esso collegate. Ci fu allora la consapevolezza che un atteggiamento di distacco da questi 
mezzi avrebbe potuto definitivamente sancire una delega che avallava un'idea di sviluppo 
economico non sempre al servizio dell'uomo. Veniva quindi messo in discussione verso quale 
sviluppo e crescita fossero finalizzate le attività finanziarie. Si sentì allora l'esigenza di una più 
ampia concezione dello sviluppo umano e sociale, uno sviluppo, cioè, ove la produzione della 
ricchezza e la sua distribuzione si fondassero sui valori della solidarietà civile piuttosto che 
sull'imperativo dell'efficienza. Nacque così l'idea di banca etica, una banca intesa come punto di 
incontro tra risparmiatori che condividevano l'esigenza di una più consapevole e responsabile 
gestione del proprio denaro, e quelle realtà socio- economiche che avevano come finalità la 
realizzazione del bene comune 

Condividendo questo impianto anche nel nostro territorio un gruppo di persone ha aderito all'invito 
di diventare socio della Banca Etica. E' ancora un drappello piccolo, ma che è destinato a crescere 
nel tempo. Chi aderisce apre i propri orizzonti al vasto mondo, in quanto la Banca ha provveduto a 
finanziare progetti nell'ambito della cooperazione intemazionale, della qualità della vita nel nostro 
Paese, ha permesso la promozione dello sport e iniziative culturali, la tutela ambientale e la 
valorizzazione dei beni culturali, ha dato il via ad iniziative nel campo dei servizi socio- sanitari 
educativi e della cooperazione sociale finanziando i progetti che varie realtà hanno presentato. 

L'APPELLO DELLE COMPAGNIA DELLE OPERE PER L'EDUCAZIONE 

Gli amici di ODO ci offrono questo contributo perii Convegno di Verona. 

Dalle domande poste dalla traccia di riflessione nell'ambito della CITTADINANZA a noi pare utile 

come inizio di un impegno e perciò di un LAVORO L'APPELLO DAL TITOLO: 

Se ci fosse una educazione del popolo tutti starebbero meglio 

L'Italia è attraversata da una grande emergenza. Non è innanzitutto quella politica e neppure 

quella economica - a cui tutti, dalla destra alla sinistra, legano la possibilità di "ripresa" del 

Paese -, ma qualcosa da cui dipendono anche la politica e l'economia. 

Si chiama "educazione" . Riguarda ciascuno di noi, ad ogni età, perché attraverso l'educazione si 

costruisce la persona, e quindi la società. 

Non è solo un problema di istruzione o di avviamento al lavoro. 

Sta accadendo una cosa che non era mai accaduta prima: è in crisi la capacità di una generazione 

di adulti di educare i propri figli. 

Per anni dai nuovi pulpiti - scuole e università, giornali e televisioni - si è predicato che la libertà è 

assenza di legami e di storia, che si può diventare grandi senza appartenere a niente e a nessuno, 

seguendo semplicemente il proprio gusto o piacere. 

È diventato normale pensare che tutto è uguale, che nulla in fondo ha valore se non i soldi, il 

potere e la posizione sociale. Si vive come se la verità non esistesse, come se il desiderio di felicità 

di cui è fatto il cuore dell'uomo fosse destinato a rimanere senza risposta. 

È stata negata la realtà, la speranza di un significato positivo della vita, e per questo rischia di 

crescere una generazione di ragazzi che si sentono orfani, senza padri e senza maestri, costretti a 

camminare come sulle sabbie mobili, bloccati di fronte alla vita, annoiati e a volte violenti, 

comunque in balia delle mode e del potere. 

Ma la loro noia è figlia della nostra, la loro incertezza è figlia di una cultura che ha 

sistematicamente demolito le condizioni e i luoghi stessi dell' educazione: la famiglia, la scuola, la 

Chiesa. 

Educare, cioè introdurre alla realtà e al suo significato, mettendo a frutto il patrimonio che viene 

dalla nostra tradizione culturale, è possibile e necessario, ed è una responsabilità di tutti. 

Occorrono maestri, e ce ne sono, che consegnino questa tradizione alla libertà dei ragazzi, che li 

accompagnino in una verifica piena di ragioni, che insegnino loro a stimare ed amare se stessi e le 

cose. 

Perché l'educazione comporta un rischio ed è sempre un rapporto tra due libertà. 
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È la strada sintetizzata in un libro cruciale, nato dall'intelligenza e dall' esperienza educativa di 

don Luigi Giussani: Il rischio educativo. Tutti parlano di capitale umano e di educazione, ci 

sembra fondamentale farlo a partire da una risposta concreta, praticata, possibile, viva. 

Non è solo una questione di scuola o di addetti ai lavori: lanciamo un appello a tutti, a chiunque 

abbia a cuore il bene del nostro popolo. 

Ne va del nostro fdturo. 

Ogni giorno è una sfida per riuscire a parlare al nostro ed al cuore degli uomini ed a togliere tutte le 

scorie della propaganda, per capire che la felicità è l'incontro con qualcosa di vero. 

La crisi educativa che sta travolgendo la nostra società è frutto di un sistema educativo sbagliato, 

fatto di genitori che affidano l'educazione agli insegnanti ed agli psicologi, omettendo di instaurare 

con i figli un rapporto di comunicazione efficace. 

Non sappiamo più educare: non sappiamo mettere in pratica la funzione educativa a causa di una 

frattura che separa la realtà da ciò che viene proposto. 

Prima di ogni altro problema viene la persona, con il suo desiderio che la spinge ad accorgersi degli 

altri e a creare "opere": imprese, associazioni di cui anche Cesena è ricca (Il disegno. La comitiva. 

Famiglie per l'accoglienza. Centro culturale Campo della Stella, etc..). 

Il manifesto "Se ci fosse una educazione del popolo tutti starebbero meglio" ha rimesso al centro il 

lavoro missionario anche a Cesena e moltissime persone hanno sottoscritto l'appello, compreso 

quasi tutte i massimi riferimenti politici ed economici della nostra città, ed ha avuto lo scopo di 

rimettere urgentemente al centro di ogni discorso la possibilità di sostenere non sistemi astratti ma 

la persona e l'opera che nasce dalla sua passione. 

Dal momento in cui cerchiamo la nostra identità e la troviamo anche nel rapporto con gli altri, si 
apre per ciascuno di noi il dovere e la possibilità esaltante di costruire e far progredire il rapporto 
tra gU uomini, e quindi il significato complessivo della società. Nel ritrovare le radici della 
propria capacità di superare se stessi per migliorarsi con gli altri, è posta la possibile 
realizzazione di una società che non sia contro gli uomini, ma a loro favore. 

(tratto da "Al di là delle mura - Le ragioni della solidarietà" di Enrico Gastaldi e Paola Springhetti) 
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Allegato 

La scuola cattolica: una scuola che parte da un'ipotesi educativa chiara e 

condivisa 

Le scuole della Fondazione del Sacro Cuore 

La Scuole attualmente gestite dalla Fondazione del 

Sacro Cuore sono nate a Cesena nel 1924 ad opera delle Suore dell'Istituto 

Lega Sacra Famiglia per rispondere al bisogno educativo del territorio 

cesenate, quando insufficienti erano le istituzioni statali che rispondevano 

a tale esigenza. La scuola è stata legalmente riconosciuta dal 

Ministero della Pubblica Istruzione nel 1940. 

Nel 1987, in seguito alla decisione delle suore di lasciare questo 

impegno per dedicarsi ad altre attività di tipo missionario e sociale, un 

gruppo di genitori, desiderosi che continuasse l'esperienza iniziata dai 

propri figli all'interno dell'Istituto, dava vita alla Fondazione del Sacro 

Cuore che prendeva in gestione l'opera educativa. 

La Fondazione del Sacro Cuore è un Ente Morale riconosciuto dal 

Presidente della Repubblica Italiana che ha come scopo "l'assistenza e 

la tutela dei giovani in materia di diritto allo studio, nonché l'educazione 

e l'istruzione, favorendo l'attuarsi di iniziative che esprimano 

compiutamente il dettato costituzionale di una scuola libera e pubblica, 

tutelando e promovendo il pluralismo delle istituzioni scolastiche, nel 

rispetto dei diritti spettanti ai cittadini e secondo la cultura nascente 

dalla tradizione cristiana del Paese e dall'insegnamento del Magistero 

della Chiesa". (Dall'Atto costitutivo). 

Ad ogni famiglia a cui si rivolge, la Fondazione del Sacro Cuore si 

propone pertanto come: 

• una scuola libera, in cui gli insegnanti assumono la propria responsabilità 
educativa nei confronti dei bambini, mettendo a disposizione 

le proprie competenze, la propria umanità, il proprio lavorare al 
servizio della crescita dei giovani che si pongono loro di fronte; 
anche genitori e alunni accettano liberamente di partecipare alla 
costruzione di tale progetto educativo che ha come orizzonte dell'avventura 
umana della conoscenza e quindi dell'educazione il 
senso religioso; 

• una scuola pubblica, che si rivolge a tutti senza fini di lucro, impegnata 
ad elevare il livello di istruzione di ciascun cittadino secondo 

i dettami della Costituzione 

• una scuola laica, aperta a tutto e a tutti come lo è ogni autentica 
esperienza di educazione cristiana, preoccupata di fare crescere 
uomini liberi, capaci di ragionare in modo critico; 

•una scuola viva, in cui l'apprendimento è inteso come il comunicarsi 
di un'esperienza cosciente della realtà, sempre attuale e dinamicamente 
in sviluppo.; ne consegue una didattica viva, non ripetitiva 
né imprigionata in schemi parziali ; 

• una scuola efficiente, con un corpo insegnante selezionato in base 
alla competenza e alla disponibilità a fare della scuola, in una 

serietà di lavoro educativo e didattico, un luogo in cui i ragazzi sperimentano 

soddisfazione ed interesse all'apprendimento. 

•una scuola dell'esperienza, come elemento sorgivo, scopo, origine 
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e termine di confronto e paragone di ogni autentico atto educativo; 

• una scuola della personalizzazione, intesa innanzitutto come coinvolgimento 

della persona dell'insegnante e della persona del bambino 

in tutte le dimensioni di sviluppo del suo essere. 

La Scuola Primaria è composta da tre sezioni, di cui una in via 

di completamento, per un totale di n. 250 alunni. 

La scuola secondaria di I grado è composta da due sezioni per un totale di 141 alunni 



CARATTERI DELLA SCUOLA PRIMARIA 
Scuola dell'esperienza del bambino 

La nostra scuola è innanzitutto luogo di vita, ambito di esperienza. 

Per noi la prima realtà buona è il bambino stesso. Egli arriva a scuola 

già con un'esperienza: qui è accolto, stimato ed aiutato a sviluppare 

tutte le proprie capacità, perché possa prendere consapevolezza della 

sua dignità e positività. 

La nostra scuola riconosce e promuove lo sviluppo della caratteristica 

naturale del bambino che è aperto alla realtà, si stupisce di fronte 

a ciò che vede, è curioso, vuole toccare e capire, chiede il perché delle 

cose. Questo è un luogo in cui si propone un'esperienza di bellezza, 

bontà e verità: ciò consente al bambino di accorgersi del fatto che ciò 

che è bello, buono e vero gli corrisponde. 

In questo percorso il bambino può incontrare fatica e contraddizione, 

quindi va accompagnato e sostenuto affinchè non si perda d'animo 

e non perda di vista il gusto di crescere e imparare. Attraverso il rapporto 

con un maestro (il docente- tutor) che lo accompagna nell'avventura 

della conoscenza della realtà, il bambino entra in rapporto con le 

cose, si paragona con esse e arriva a giudicarle. 

Affermando che la realtà ha un senso ed un destino buono, punto di 

metodo fondamentale è il riferimento costante all'esperienza, intendendo 

per esperienza non il fare soltanto ma il fare consapevole. 

In tal modo si educano alcune dimensioni della persona, il cui sviluppo 

rappresenta un'occasione di crescita della libertà del bambino: 

• l'attenzione, come condizione necessaria per conoscere; 

• la sua apertura come capacità di incontrare la realtà così come accade; 

• la domanda come forma di apertura e curiosità; 

• l'uso della ragione in modo costante e critico. 

• la sua passione per la verità; 

• la sua capacità di rapporto; 

• il suo senso di responsabilità; 

La scuola primaria come scuola dell'essenziale 

La scuola primaria si configura come scuola "elementare", innanzitutto 

nei contenuti, in quanto comunica ciò che è essenziale, che sta 

alla base e fonda ciò che viene dopo. Essenziale, nella scuola primaria 

è un approccio globale, totale ed immediato, alla realtà, che genera 

esperienza. 

Ciò che è essenziale è costitutivo per la persona. Per questo la 

nostra scuola si preoccupa di insegnare ciò che è sostanziale, ciò che è 

strutturale, ciò che è irrinunciabile in quanto è occasione intrinsecamente 

legata alla crescita, allo sviluppo di una consapevolezza di sé. 

Elementare è anche il metodo, in quanto comunica in modo semplice, 

cioè in modo che le parole rimandino immediatamente a ciò che 
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si vuole comunicare. 

Essenziale è innanzitutto il modo di porsi della maestra: 

- la certezza dell'esperienza che l'insegnante fa e comunica; 

- la capacità di conoscere il valore di quello che si propone; 

- l'importanza data all'esemplificare. 

Scuola della presenza del maestro come punto di riferimento 

Questa scuola è elementare anche nella forma: rispetta il bisogno di 

rapporti chiari (semplici e lineari) che consentano al bambino di identificare 

dove e come stare, chi e cosa guardare: l'insegnante- tutor prevalente 

come punto di riferimento. 

Il maestro è uno che ha un "di più" che mette in comune. Egli è portatore 

di una ipotesi esplicativa della realtà, connessa e intema al sapere 

che trasmette, ipotesi che egli gioca nel fare scuola. È uno sguardo sulla 

realtà che viene comunicato come risposta alla domanda del bambino. 

L'elementarità riguarda anche la forma 

Il contesto disciplinato in cui vive il bambino, comunica osmoticamente 

una concezione, è un contesto che vive di regole precise ed 

essenziali. 

Ne consegue che la forma che la scuola assume ha un'importanza 

determinante: 

• lo spazio è usato con precisione e cura, per la funzione che ha; 

• il gruppo classe è la possibilità, attraverso un'esperienza guidata, di 
legami e di appartenenza, cioè di amicizia; 

• i tempi scolastici sono limitati alla tenuta psicofisica del bambino e 
servono per predisporlo al meglio, di fronte alle sue attese, così 
come di fronte alle sue responsabilità. 

Metodo di apprendimento del bambino 

Il bambino impara solo se c'è gioia e soddisfazione: le discipline 

debbono essere viste, quindi, come strumenti per crescere imparando. 

È fondamentale che il bambino, in questa avventura, si senta protagonista: 

ciò gli permette di accorgersi che è capace di azione e pensiero 

costruttivi e utili. Il bambino incontra la realtà e fa esperienza della 

conoscenza: nell'armonia della natura, dei linguaggi, dell'opera dell'uomo 

e anche nella generosità, nel perdono e nella gratuità, perché è 

questo che desidera e di cui ha bisogno. 

Il bambino impara partendo da una domanda riconosciuta, evocata 

coltivata dall'adulto. 

Il maestro, da una parte valorizza tutte le domande che emergono 

dal bambino, dall'altra le riconduce ad una conoscenza sistematica. In 

questo modo, non si incrementa semplicemente la curiosità, ma si 

educa ad un lavoro, ad una disponibilità ad apprendere da tutto e da 

tutti. 

Questa essenzialità e semplicità nel metodo interessa la singola persona, 

r "avere a cuore" la persona. 

Il primato della famiglia 

In questa scuola è riconosciuto il valore della famiglia come luogo 

originale e primario dell'esperienza del bambino, perché in famiglia il 

bambino incontra esistenzialmente il criterio con cui giudicare ciò che 

vede e, nella scuola elementare, incomincia una prima verifica di questo 

criterio di partenza. 

Scuola e famiglia hanno funzioni diverse, ma entrambe necessarie 

al bambino. Noi chiamiamo i genitori ad una corresponsabilità, ad un 
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dialogo e ad una verifica costante sulle ragioni che stanno alla base 
delle scelte con cui i bambini vengono guidati. 



LA SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO: L'EDUCAZIONE COME INTRODUZIONE 
ALLA REALTÀ TOTALE 
Attenzione alla realtà 

Educare significa innanzitutto condurre i ragazzi a prendere 

coscienza della complessità della realtà secondo tutti i suoi fattori. È 

dunque la realtà che provoca l'interesse della persona - mobilitandone 

la libertà, la ragione e l'affezione - e la sollecita a porsi la domanda 

circa il suo significato. 

La realtà è inoltre il termine di verifica di ogni passo di chi viene 

introdotto gradualmente nell'esperienza conoscitiva, che ha come esito 

raggiungimento di una coscienza più piena di sé e di una matura 

capacità di critica, intesa come capacità di rendersi ragione delle cose 

delle loro relazioni, che porterà a vivere nella realtà forti di un criterio 

di giudizio propositivo e creativo, impegnandosi per la propria 

umana realizzazione. 

Presenza dell'adulto 

L'educatore è colui che guida e sostiene con l'essere, il fare e il parlare 

tale esercizio attraverso una presenza significativa, competente eii 

autorevole. Infatti la provocazione derivante dalla realtà non rimane 

desta e solitamente non si struttura in ricerca sistematica, se la persona 

crescita non trova un'autorità nel cammino della conoscenza. 

L'adulto è autorità se incarna un'ipotesi educativa unitaria e offre 

un metodo per introdursi nella complessità del reale indicando, senza 

sostituirsi ad esso come termine di paragone ultimo, i passi necessari 

lui compiuti nell'esperienza conoscitiva. Non è colui che "fa per" 

ma colui che "fa con" il discente, di cui provoca pazientemente, concretamente 

e tenacemente la libertà. Per il ragazzo diventa così ragionevole 

il seguire, perché una analoga esperienza possa ripetersi in lui. 

L'iniziativa originaria dell'educare compete alla famiglia: essa è il 

primo luogo in cui una esperienza e una concezione di vita si comunicano 

da una generazione all'altra. La scuola è il luogo della crescita 

della persona e della costruzione della conoscenza in un contesto 

comunitario, quindi di relazioni con gli adulti e con i compagni in un 

ambito sia conoscitivo, sia morale. 

La vita comunitaria infatti è origine di conoscenza e di cultura, poiché 

in essa il sapere, che è incontro, dialogo, scoperta delle connessioni 

fra una cosa e un'altra, può ritrovarsi nella sua concretezza e nella 

sua tendenziale interezza. La vita comunitaria, inoltre, sostiene e rende 

possibile la moralità come habitus e aiuta la persona a permanere nella 

posizione di continua domanda, dunque di viva coscienza della realtà. 

La moralità è dunque l'atteggiamento fondamentale della persona, 

che è implicato e richiesto in ogni momento del processo educativo: sul 

piano conoscitivo, è il riconoscimento della verità, su quello esistenziale, 

l'assunzione responsabile delle proprie scelte. 

Attenzione all'alunno 

Dal punto di vista dell'adulto la relazione è innanzitutto attenzione 

alla singola persona in crescita, alla sua concretezza e unicità. Il processo 
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educativo avviene secondo uno sviluppo che valorizzi attitudini 

e capacità di ciascuno, nel rispetto dei tempi personali. Scopo dell'educazione 

è infatti che ogni singolo alunno proceda nella realizzazione 

della sua persona, mettendo a frutto le proprie doti e i propri interessi. 

La libertà nel rapporto educativo 

Il processo educativo non avviene se non è implicata la libertà, 

cioè se la persona non intende aderire con la sua ragione e la sua affezione 

alla verità di ciò che via via si incontra. È quindi essenziale che 

la responsabilità del discente venga continuamente sollecitata e sostenuta, 

perché egli aderisca a ciò che la propria intelligenza indica come 

"meglio" per la propria vita e "bene" per sé e per gli altri. 

Importanza delle discipline e unitarietà dell'apprendimento 

Nella scuola la varietà della realtà come oggetto di conoscenza 

richiede il delinearsi delle diverse discipline, ovvero dei diversi metodi 

e linguaggi di approccio ad essa. La scuola quindi introduce alla 

realtà attraverso 1 insegnamento/apprendimento delle diverse discipline. 

Se l'orizzonte della relazione educativa è la totalità del reale, il suo 

terreno particolare a scuola è l' insegnare/apprendere una materia di studio: 

l'attenzione alla realtà, che è all'origine del processo educativo, 

nella scuola si attiva e permane infatti, mediante l' insegnamento/apprendimento 

delle discipline di studio. Pertanto oggetto dell'insegnamento 

e dell'apprendimento non è semplicemente la materia, ma la 

realtà a cui quella materia guarda e introduce, attraverso la professionalità 

del docente e l'applicazione del discente. 

I RAGAZZI: I PRIMI INTERLOCUTORI 

La proposta educativa si rivolge a ragazzi tra gli undici e i quattordici 
anni: un'età in cui si inizia ad operare il vaglio della propria tradizione, 
del proprio sapere, dei propri valori, in cui si inizia a diventare 
protagonisti delle scelte di vita e dei modelli di riferimento e a prendere 
coscienza della propria responsabilità nel campo conoscitivo. È un 
momento importantissimo e delicato, durante il quale è indispensabile 
che la ragione rimanga aperta a tutti i fattori della realtà e la libertà si 
fortifichi, affinché la persona in crescita non rifiuti acriticamente la tradizione, 
ma la ricomprenda e sappia accettarne gli aspetti validi ovvero 
correggerne gli errori, diventando così capace di operare costruttivamente 
nel mondo. 

Nella società odierna alcuni fattori rendono più problematico l'esercizio 
di tale libertà con notevoli ripercussioni nell'ambito scolastico: 
c'è il rischio che i ragazzi non imparino ad impegnare la loro ragione 
e la loro libertà in modo costruttivo e quindi rimangano disorientati, 
affettivamente fragili e incapaci di reale criticità. 
Ne consegue: 

• la necessità nella scuola di adulti autorevoli che sappiano entrare in 
relazione con tutti e con ciascuno proponendo una concezione unitaria 
del sapere; 

• la necessità di un lavoro sistematico che stimoli la domanda sulla 
realtà e aiuti a cogliere i nessi tra i vari oggetti di conoscenza, affinché 
il reale appaia, nella sua interezza, come un universo interessante 

e non come un insieme disorganico di particolari; 

• la necessità di una struttura scolastica (orari, programmi, strumenti) 
flessibile, che superi la tendenza al nozionismo e all'enciclopedismo. 
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